PAGE  
5

citazioni di Assagioli sull’ ‘Io’

IO

Vita umana: espressione di un essere vivente che si propone certi fini attribuendo loro un valore, che vuole raggiungerli e tenta di farlo superando le resistenze esterne e interne che ostacolano quel raggiungimento.

Bisogna fare silenzio interno, arrestare la corrente mentale, per cogliere la presenza, l’identità profonda. Svuotare il campo di coscienza da tutti i contenuti, con tecniche di meditazione, concentrazione, ecc.

L’Io in realtà e in essenza è unico. Ciò che noi chiamiamo Io è quel tanto del Sé che la coscienza di veglia sa accogliere, assimilare e attuare in un dato momento.

L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, o per lo svolgersi delle circostanze; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui, dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno, dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Chi sono questi? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi.

Sviluppando l’analogia, esaminiamo innanzitutto quali sono i rapporti tra attore e regista, cioè fra il Sé e l’Io cosciente. Tali rapporti possono essere molto diversi. Purtroppo spesso vi è da parte dell’Io cosciente incomprensione, interpretazioni sbagliate, renitenze, conflitti. Nei casi migliori, l’Io cosciente, grazie alle esperienze che fa, riconosce gradatamente che non è soltanto suo dovere, ma il suo bene mettersi d’accordo col Sé e cooperare con lui.

Archimede disse: “Datemi un punto d’appoggio e io vi solleverò il mondo”. Ebbene, per sollevare il nostro mondo interno il punto d’appoggio è costituito dall’Io, dal centro fisso e dinamico del nostro essere.

Io = riflesso del Sé       Io = quantità variabile (contingente e mutevole)

L’Io è uno solo, e ha diversi gradi di manifestazione, attivazione e consapevolezza.

L’Ego o Io cosciente è un’emanazione o proiezione del Sé e può divenirne, in vario modo e misura, consapevole, può identificarsi temporaneamente, più o meno completamente, col Sé.

Ognuno di noi ha un punto centrale di consapevolezza personale, che si può percepire semplicemente riconoscendo che siamo consapevoli dei vari contenuti della coscienza, ma che noi non siamo quei contenuti.

Il primo metodo per rafforzare il centro è quello del distacco, della obiettivazione, della non-identificazione.

Distacco: è uno stato di piena vigilanza, consapevolezza, superiorità che ha il doppio vantaggio di dare il dominio sia del mondo interno che esterno.

Il distacco segna il trapasso dalla mentalità di creatura a quella di creatore.


Il distacco va praticato anche dalle cose buone. Nulla deve travolgere l’Io; il Centro Spirituale deve restare al disopra di tutto. (Questo è il principio della libertà interna del volere libero, che è l’essenza della vita spirituale).

Nel distacco i desideri si trasformano; la forza vitale non si distrugge, ma viene “presa in mano”, utilizzata e dominata. Si può far uso di tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Quello che occorre è uno sdoppiamento interno, superiore, così da mantenere continuamente una ferma vigilanza.

In molti casi - anzi credo che si possa dire in tutti - occorre un allenamento attivo per eliminare, o almeno attenuare, lo squilibrio nello sviluppo delle diverse funzioni psicologiche. Questo aiuto è particolarmente necessario affinché l’Io cosciente riesca a contenere ed assimilare le energie supercoscienti che irrompono e a integrarle armonicamente nella totalità della vita psichica.

Una delle ragioni di questo mistero della volontà è che la volontà è intimamente collegata con l’Io, col centro di coscienza. In realtà tutte le funzioni sono funzioni di un essere vivente, di un Io. È l’Io che sente e che pensa, che immagina, che desidera e che vuole. Ma soprattutto che vuole. Perciò se, come vedremo, si ha in generale un senso molto vago, indistinto di se stessi, dell’autocoscienza, è naturale che si abbia un senso altrettanto vago e indistinto della sua funzione fondamentale: la volontà.

La volontà è raffigurata al centro, in contatto diretto con l’Io cosciente, per mostrare che essa è aderente, intima all’Io, e che attraverso di essa l’Io può ricevere dalle altre funzioni psichiche impressioni e informazioni, e a sua volta agire su di esse, influenzarle, dirigerle.

La qualità specifica dell’essere umano è l’autocoscienza.

Bisogna quindi partire dall’esperienza centrale, fondamentale dell’autocoscienza, della scoperta dell’Io. In realtà essa è implicita nella nostra coscienza umana, è ciò che la distingue da quella degli animali, che sono coscienti, ma non autocoscienti. Però anche in noi questa autocoscienza è appunto implicita, nebulosa, impura, cioè mista e velata dalle continue identificazioni dell’Io con i contenuti della coscienza, perciò per renderla esplicita, chiara, vivida occorre disidentificarci da quegli innumerevoli contenuti.

 ... quell’elemento stabile e permanente si può considerare come il principio dell’autocoscienza, di quella consapevolezza riflessa di sé, che ci dà il senso di essere, assolutamente di essere, senza attributi.

Il carattere essenziale dell’autocoscienza è la continuità, la permanenza.

L’autocoscienza ha due aspetti, due caratteri inscindibili: uno conoscitivo, si potrebbe dire contemplativo, e uno dinamico.

L’Io è un’esperienza, è un dato immediato. ... Chi vuole sapere che cos’è l’Io deve fare l’esercizio di disidentificazione e poi il silenzio - arrivare alla pura autocoscienza. Ciò richiede un allenamento. Quindi non è un modello teorico. Se uno desidera veramente andare a vedere se l’Io c’è, bisogna che vada a trovarlo a casa sua!


Dunque è inutile continuare a discutere intellettualmente su cos’è l’Io, come se fosse un oggetto. È un’esperienza diretta soggettiva, uno di quei “dati immediati della coscienza”, come li chiamava Bergson, come l’esperienza estetica. L’esercizio di disidentificazione non è che la parte negativa e preparatoria per l’autoidentificazione, e io direi di parlare sempre di più di esercizio di autoidentificazione, la cui prima fase necessaria è la disidentificazione.

Noi siamo dominati da tutto quello con cui il nostro Io si identifica. Noi possiamo dominare, dirigere e utilizzare tutto quello da cui ci disidentifichiamo.
A un certo punto, magari in una crisi, o di fronte a un pericolo, avviene un risveglio in cui l’individuo scopre la sua volontà. Questa rivelazione che l’Io e la volontà sono connessi intimamente può cambiare la totale consapevolezza che un individuo ha di se stesso e del mondo. Capisce di essere un soggetto vivente e agente, dotato del potere di scegliere, di entrare in rapporto, di causare cambiamenti nella propria personalità, negli altri, e nelle circostanze. Questa consapevolezza porta a un sentimento di interezza, di sicurezza e di gioia. 

Con la certezza che uno ha una volontà viene la scoperta dell’intima connessione tra la volontà e l’Io. Questa è l’esperienza esistenziale di una diretta consapevolezza della pura autocoscienza.

È vero che c’è una molteplicità in noi, ma la volontà è essenzialmente l’attività dell’Io che si pone sopra la molteplicità. Dirige, regola, equilibra le altre funzioni della personalità in modo creativo.
L’Io cosciente può e deve innanzitutto suscitare e sviluppare la volontà stessa, usando la quota di volontà che già possiede. Poi può usare la volontà per sviluppare le altre funzioni psichiche.

Al centro dell’Io c’è un elemento tanto attivo quanto passivo, agente quanto spettatore. La coscienza di sé significa che siamo un testimone - testimone puro, oggettivo, amorevole - di ciò che sta succedendo dentro e fuori di noi. In questo senso l’Io non è dinamico, ma è un osservatore che osserva il flusso. Ma c’è un’altra parte dell’Io, la volontà - o agente che dirige - che interviene attivamente a orchestrare le varie funzioni e energie della personalità, che si impegna e stimola nell’azione nel mondo esterno. Quindi al centro dell’Io c’è un’unità di maschile e femminile, volontà e amore, azione e contemplazione.

La scoperta dell’Io è frequentemente collegata con la scoperta che l’Io ha una volontà, anzi in un certo senso che l’Io è una volontà.

Fra le numerose tecniche esistenti allo scopo di rafforzare l’Io va messo in prima linea lo sviluppo e l’allenamento della volontà.

Ma qual è il grado, si potrebbe dire la percentuale, di parziale identificazione durante l’attività? Esso è molto diverso secondo il genere di azione e secondo il tipo psicologico del soggetto. Per ognuno vi è una proporzione ottimale.

Il corpo, i sentimenti e la mente sono strumenti di esperienza, di percezione e di azione, strumenti mutevoli e impermanenti. Invece l’Io è essenzialmente diverso: è semplice, immutabile, consapevole di sé.

L’Io è il centro personale di coscienza e di volontà. È l’osservatore e il direttore, ed è distinto dai contenuti della coscienza. Per diventarne coscienti, dobbiamo prima disidentificarci da emozioni, pensieri, desideri, impulsi, sensazioni - dalla miriade dei contenuti della coscienza personale. In altre parole dobbiamo liberarci della falsa impressione di essere uno di questi contenuti. Questo naturalmente non significa in alcun modo eliminare o sopprimere alcuna delle funzioni della personalità. Al contrario, anziché identificarci con una o varie di queste funzioni e lasciarcene dominare secondo il loro capriccio, possiamo dirigere, regolare e utilizzare a volontà e in ogni momento la funzione che noi vogliamo, come veicolo di espressione nel mondo.

Al livello della personalità noi non viviamo, né dovremmo vivere, nella pura coscienza dell’Io. L’Io crea la sua personalità. La psicosintesi personale è proprio questo: la creazione di una personalità pienamente armonizzata e integrata da parte dell’Io. L’Io deve essere capace di esprimere se stesso a tutti i livelli della personalità, deve usare tutte le energie e funzioni senza un’identificazione forzata con alcuna di esse, essendo libero di essere pienamente disidentificato o parzialmente identificato con qualsiasi funzione o gruppo di funzioni, in ogni momento e a volontà, secondo il suo fine. L’Io nella via dello sviluppo e della crescita deve far uso delle proprie qualità, esprimere la sua forza e la sua volontà, pervadere il piccolo universo della personalità e al tempo stesso rimanere nel centro.

Ottenere questo stato di identificazione con l’Io e di padronanza interiore e di armonia è uno dei fini più importanti della psicosintesi personale.

A mano a mano che l’Io riesce a liberarsi da queste false identificazioni al livello personale, diventa capace di salire, attraverso il supercosciente, verso il Sé. Durante questo processo ci può essere una percezione più intensa di identità e di autocoscienza, e ciò è causato da una maggior prossimità al Sé, e anche dalla consapevolezza e dall’esperienza dei processi supercoscienti.

L’Io è una proiezione o riflesso del Sé, un avamposto del Sé nel mondo della personalità. È importante capire questo fatto, perché il tentativo di raggiungere il Sé evitando l’Io è un errore dovuto a incomprensione. Molti, con le migliori intenzioni, e a costo di grandi dolori, cercano di distruggere l’Io personale, l’ego.

Dunque l’Io non deve essere distrutto. L’identità personale è preziosa. È il risultato di una lunga evoluzione, e non può essere gettata al vento. Ciò che dobbiamo eliminare è il nostro attaccamento all’Io, perché l’Io deve essere riportato alla sua sorgente. E ciò si ottiene con la coordinazione e l’allineamento della volontà personale con la volontà transpersonale, che portano alla riunificazione dell’Io con il Sé.

Il libero allineamento della volontà dell’Io con la volontà transpersonale è un compito molto difficile, e un atto culminante, che solo un Io forte con una volontà pienamente sviluppata è capace di raggiungere, e per cui tutti i precedenti atti di volontà nel mondo della personalità possono essere considerati una preparazione e un allenamento.

Dunque l’unificazione dell’Io con il Sé diventa possibile solo quando il senso dell’Io, o identità personale, ha raggiunto una sufficiente intensità - e la volontà personale una forza corrispondente - da poter liberamente e deliberatamente disidentificarsi dalle funzioni della personalità ed elevarsi abbastanza da suscitare un effetto corrispondente di attrazione da parte del Sé.

L’Io è una proiezione, un avamposto del Sé. C’è una connessione permanente fra i due centri, attraverso cui può fluire energia. Quando si raggiunge una buona misura di consapevolezza personale, allora ci sono correnti di energia che fluiscono dal Sé all’Io. Questa è un’esperienza diversa di quando l’energia viene dai livelli supercoscienti, perché in questo caso non porta nessun contenuto o intuizione specifici.

Si tratta di avvisaglie del Sé transpersonale, sperimentate come un’intensificazione dell’autocoscienza. Questa esperienza dà un acuto senso di autocoscienza accompagnato da una sensazione di beatitudine, Sat Chit Ananda “Tu sei Quello”. 

La psicosintesi della personalità richiede lo sviluppo adeguato delle funzioni umane nelle loro giuste proporzioni, e la loro armonica integrazione. È un compito certamente arduo, e nessuno può illudersi di poterlo attuare in modo perfetto; ma non si può sottrarsi ad esso. Perciò è bene affrontarlo con chiara visione e proporsi di attuarlo con volontà decisa, costante e sapiente. Mediante la conoscenza e l’uso delle leggi della volontà, ognuno può svolgere le sue varie funzioni umane in modo più soddisfacente e costruttivo.

Il soggetto di meditazione più importante, anzi necessario per attuare la propria psicosintesi, è la meditazione riflessiva su noi stessi. Con essa si arriva a distinguere tra la pura autocoscienza o consapevolezza del Sé, e gli elementi psicologici o parti della nostra personalità, ai vari livelli.

L’Io cosciente è un riflesso del Sé, e quindi è essenzialmente della stessa natura, per quanto sia attenuato e “colorato” dai contenuti del livello medio della personalità. Quando con certi esercizi (specie quello di disidentificazione) si riesce a eliminare quei contenuti, l’Io cosciente tende a risalire verso la sua origine.

Spesso, l’Io cosciente non vuole lanciarsi verso l’alto; oppone resistenza, ha paura dell’ignoto, delle altezze intraviste. Essa è stata chiamata in modo felice “il rifiuto del sublime”. Non di rado esso può dipendere dal presentimento che certe realizzazioni spirituali sono impegnative, presentano delle esigenze da cui l’Io egoistico ed egocentrico rifugge. Così avviene una vera lotta fra l’Io e il Sé.

Certamente, è un astrarsi dal corpo. E si può arrivare a constatare la relatività di tutto ciò che è fenomenico, mutevole, contingente, “maya”. Si può ammettere la verità relativa, contingente, del sassolino, della stanchezza fisica, del turbamento emotivo. Essi hanno una realtà relativa ciascuno al loro livello, ma da un punto di vista superiore non hanno una realtà essenziale, appunto perché sono contingenti, mutevoli, transitori. Da un punto di vista spirituale coerente, è “reale” solo ciò che è permanente, immutabile, tutto il resto è “irreale”, perché non ha consistenza, non ha stabilità, è un “fluire”. Per parlare in forma filosofica, appartiene al divenire, non all’essere. È una distinzione fondamentale: la differenza è fra l’“essere” e il “divenire”. È questo che rende possibile ogni disidentificazione anche parziale, anche al livello puramente psicologico.

L’individuo isolato non esiste: l’Io, lo voglia o no, è intessuto anzitutto in una fitta rete di rapporti interpersonali e sociali; inoltre è parte integrante della vita universale, con la quale ha rapporti molto maggiori di quanto generalmente si accorga.

